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Il vero Siri 
CARLO CARDIA 

D I Giuseppe Siri cardinale della Chiesa romana e 
arcivescovo di Genova, la stampa di ieri ha par 
lato molto Ma non ha detto tutto Che il cardi­
nale sia da annoverare tra I conservatori dentro 

• • • • • • » e luorl la Chiesa è vero ma è tanto ovvio che 
non dice più nulla a nessuno Eppure, Siri non è slato 
soltanto uomo legato al passato Se cosi tosse, sarebbe 
rimasta ligure sbiadita e slocata In un epoca di sommovi­
menti giganteschi come quella più recente 

Il cardinale ha veramente corso il rischio di essere eletto 
Papa, soprattutto nel secondo conclave del 1978 se lo 
aspettavano, e lo temevano, In molti nella Chiesa Italiana e 
nelle stesso gerarchle democristiane Se ciò non è avvenu­
to, lo si deve certamente allo scontro con Benelll che lece 
rompere gli Indugi al cardinali tedeschi e statunitensi Ma lo 
il deve soprattutto, al latto che Siri aveva ormai consumato 
Il suo ciclo di grande protagonista della scena ecclesiastica 
e civile 

Il suo conservatorismo non lo ridusse mal a uomo mio­
pe Al contrarlo, lo predisponeva a calcolare bene I rappor­
ti di tona e su queste basi, a mediare e trattare con gli altri 
come si media e si tratta tra poteri Cosi accadde durante e 
alla line del conflitto mondiale quando agi tempestivamen­
te e con autorità per favorire l'esodo delle truppe tedesche 
e per alleviare I drammi più atroci della guerra E, soprattut­
to, cosi accadde negli anni 50 e 60 quando egli vernante 
regnò su Genova In quel suo regno egli espresse II livello 
più alto e Ione, e duro del cattolicesimo politico Italiano, 
tessendo alleanze con II capitalismo della ricostruzione, e 
dello slrullamonlo contribuendo nel bene e nel male alla 
Iraslormazlone della suo citta utilizzando tutti gli strumenti 
del potere, ma anche evitando rotture e crociate Una atti 
tudlne, questa che non I ha mal abbandonato sino agli 
ultimi tempi quando mise In opera la sua mediazione per la 
controversia sul porto 

Dove II cardinale non ha rotto II passo con I tempi e, 
Invece, sul versante cultunle ed ecclesiale Perché il pas 
saggio d epoca, che si è trovato a vivere, dal ruoli ben 
definiti di ciascuno alle Inquietudini e alle Incertezze di 
molti, non trovava rispondenza nella sua cultura e nella sua 
personalità II risveglio delle coscienze di milioni e milioni 
di uomini che cominciavano a rimettere in discussione 
tulio - dal rapporti Interpersonali al linguaggio della fede, 
dalla sacralità delle Istituzioni civili ed ecclesiastiche alle 
relazioni economiche e sociali - provocava ripensamenti e 
revisioni culturali Incessanti al quali Siri non era ne propen­
so, ni preparalo 

Anche perciò è arduo collocate oggi Siri nell episcopato 
Italiano Per trovare ligure della sua grandezza occorre 
ricordare, per generazioni diverse e di segno opposto, Ler-
caro, Balleslrero, Martini Figure che hanno saputo Imporre 
una Impronta originale al proprio governo ecclesiastico e 
che hanno saputo parlare alla società civile al di là del 
contini di Chiesa Non a caso, però si tratta di figure che 
tono state, e sono, capaci di Interpretare il nuovo e anche 
l'incerto, che si allaccia all'orizzonte Da un altro punto di 
vista, Invece, bisogna dire che nessuno può ambire tra I 
vescovi Italiani, all'erediti di Siri La soileta civile, e quella 
ecclesiastica, hanno spazzalo vie una concezione e una 
gestione del potere come quelle conosciute nella diocesi di 
Genovi Lo stesso pontificato attuale ha dato al conservato­
rismo (parola troppo robusta, ma ancora necessaria) nuove 
dimensioni e nuovi confini E l'episcopato Italiano si trova, 
proprio In questi anni, come stretto tra modernità e ripiega­
mento 

F orse è presto per lare bilanci sulle modifiche 
strutturali che l'episcopato italiano va subendo 
con Giovanni Paolo II E tuttavia, proprio con lo 
sguardo a Siri e a ciò che ha rappresentato la 

massa sua ligure, si può riflettere utilmente su cambia­
menti e linee di tendenza che si vanno affermando Consi­
derando superate quella compattezza e Integrazione tra 
Etere civile e potere religioso tipico del decenni scorsi, è 

atto un tentativo di recuperare una presenta e una in-
enia sociale della Chiesa che lacci» leva sul problemi 

epocali che sono di fronte agli uomini in questo scordo di 
secolo Alle Inquietudini dell'uomo moderno si cerca di 
rispondere alimentando un dubbio sulla validità stessa del 
progresso realizzatosi nell'epoca contemporanea Al diso­
rientamento Ideale, e culturale, tipico di una società che ha 
visto attivarsi la coscienza di moltitudini sterminate di uo­
mini (fenomeno unico nella storia) si risponde accreditan­
do la necessità di tornare a poche ed elementari verità Al 
tormenta della ragione si cerca di rispondere con la serena 
cartella di un'unica lede Al superamento di vecchi stecca­
ti e confini Ideologici si cerca di contrapporre I edificazio­
ne di una nuova unica casa oltre la quale non vi sarebbe 
salvezza, ni umana, né ultraterrena 

Ricordare queste tendenze, di cui abbiamo un po' tutti 
conoscenza direttamente, proprio nel momento In cui II 
cardinale Siri lascia II governo della sua diocesi vuol dire 
anche rendergli ragione di un latto il suo «conservatori­
smo», Indubbio e identificabile, è di un'altra epoca e di un 
altro contesto. Probabilmente, lo stesso Siri non può essere 
semplicemente annoverato tra quanti cercano di fare della 
Chiesa uno strumento di rivincita sulla modernità anziché 
un memo per meglio orientarsi In un'epoca difficile ma 
ricca e carica di possibilità troppo legata, la sua figura, 
ali epoca In cui ha effettivamente «regnato» 

P e r tre ore sugli schermi della Rai 
North davanti ai suoi giudici. 
Intervista con Alberto La Volpe, direttore Tg2 

Il colonnello Oliver North durante la sua deposizione davanti alla commissione 

E Itombo d spiegò 
che cos'è la diretta 
Tire ore di diretta, il colonnello North faccia a fac­
cia con i commissari che indagano sull'Irangate 
Questo dalle 15 alle 18 In serata riflettori puntati 
sull'altra parte del mondo, su «Vremia», il telegior­
nale sovietico, per vedere se e come a Mosca e 
dintorni si è dato conto della prima udienza del 
processo per la catastrofe di Cernobyl. E successo 
Ieri sugli schermi Rai, per Iniziativa del Tg2. 

ANTONIO ZOLLO 
k*a Non succede spesso alla 
Rai e nessuno più se lo aspet­
ta Deve capire davvero qual­
cosa di tremendamente tragi­
co perché il servizio pubblico 
- plagiato dagli schemi della 
tv commerciale - interrompa 
la normale programmazione e 
rinunci a qualche spot pubbli­
citario per illuminare un ango­
lo del mondo per utilizzare la 
grande potenzialità del mezzo 
e renderci testimoni di qual­
cosa che può Incidere sul no­
stri destini o Interessare la no­
stra ragione, il nostro cuore 

Ieri, Invece II lungo e pesti­
fero sonno è stato Interrotto e 
alle IS30 la Rai s'è come 
d Improvviso ricordata di che 
cosa possa essere capace la 
tv, più ancora il servizio pub­
blico radiotelevisivo non il 
bla bla bla quotidiano, Il defa­
tigante scambio di messaggi 
cifrati dei politici, la melassa 
indistinta della politica-avan­
spettacolo e degli Insipidi 
contenitori ma I latti 1 prota­
gonisti nudi e crudi, essi si 
con tutta la loro oggettiva ca­
pacità di fare anche spellaco 
lo Cosi, per quasi tre ore si è 
assistito In diretta a qualcosa 
che piacerebbe vedere anche 

Sul da noi II colonnello Oliver 
lorth, protagonista di una vi­

cenda che può cambiare 1 de­
stini degli Usa, alle prese con I 
suol giudici 

E stato tanto difficile rom­
pere gli schemi del «teatrino» 
giornaliero? Pare proprio di 
no Ce lo conferma Alberto La 
Volpe, da un paio di mesi di­
rettore del Tg2 protagonista 
di questo eccezionale pome­
riggio «Guarda che questa co­
sa e nata nel modo più sempli­
ce che si possa Immaginare, 
nel normale esercizio della 
professione Nella consueta 
riunione mattutina delle 10 

abbiamo impostato il somma­
rio del telegiornale ci siamo 
scambiati le idee su quelli che 
potevano essete gli avveni­
menti più Importanti del gtor 
no II redattore capo degli 
esteri ha segnalato l'Interroga­
torio del colonnello North A 
me è venuto subito In mente 
di chiedere se potevamo ave­
re dalla tv americana le imma­
gini di questa deposizione 
"SI, è possibile", mi è stato 
risposto Allora ho chiesto al 
direttore di rete Luigi Locatel 
II, se potevamo modificare la 
programmazione Locateli! si 
e detto Immediatamente d ac 
cordo Abbiamo avuto anche 
un pizzico di fortuna II nostro 
corrispondente dagli Usa An­
tonella Marescalchi, è In que­
sti giorni a Roma, sicché lo 
abbiamo "precettato" e fatto 
venire In studio perché ci 
commentasse le Immagini 
che ci giungevano via satelli­
te Naturalmente, ci slamo at­
trezzati per la traduzione si 
multanea Che cosa mi ha 
spinto a questa scelta? Più 
duna ragione ad esemplo 
mostrare come si può svolge­
re un interrogatorio come si 
possono porre domande che 
vanno al sodo Mi pare che II 
colonnello North quel suo av 
vocato (Brendan Sullivan) 
che continuamente si china su 
di lui per dargli suggerimenti, 
Il consulente del congresso 
John Nlelds, siano dei grossi 
personaggi, affascinanti da 
vedere Su North noi avevamo 
già fatto una esperienza con 
un servizio di Marescalchi nei 
nostri appuntamenti informa 
livl di seconda serata Ma I in 
terrogatorio In diretta è qual 
cosa di ben diverso è anche 
una lezione per le nostre com­
missioni di indagine» 

Le nostre commissioni, i 

Alberto la Volpe 

fatti e gli scandali di casa no­
stra Ecco un punto di non po­
co conto la tv come 1 abbia 
mo vista ieri è destinata ad 
essere un fatto eccezionale, 
riservato ad avvenimenti che 
si svolgono tuon dai nostri 
confini? o non e questa la tv, 
la tv pubblica di cui abbiamo 
un gran bisogno anche nel no­
stro paese? A viale Mazzini 
hanno dimostrato ieri di saper 
cogliere al volo il valore dell I 
nlziativa presa dal Tg2 e di sa 
perla spendere per ridare un 
pò di smalto alla immagine 
appannata del servizio pubbli­
co Non a caso si è messo In 
moto lo stesso ufficio stampa 
per raccogliere opinioni sul 
I avvenimento E il vicediret­
tore generale della Rai Ema­
nuele Milano ha sottolineato 
«Il servizio pubblico ha voluto 

faustamente offrire ai suoi te 
^spettatori la possibilità di es­

sere testimoni di un fatto che 
Guo incidere sulla stona degli 

sa e quindi su quella del 
mondo i Ha aggiunto un con­
sigliere d amministrazione de 
Marco Folllnl «E la conferma 
della centralità deli informa­
zione e dell approfondimento 
delle notizie come elementi 
caratterizzanti dell identità 
del servizio pubblico» 

Va in questa direzione an­

che l'altra Idea messa In prati 
ca ieri da U Volpe accordarsi 
con la tv sovietica per registra­
re alle 19 il tg «Vremla» e far 
vedere come In Urss si è dato 
conto della prima udienza del 
processo per la tragedia di 
Cernobyl «Abbiamo rotto la 
nostra pigrizia - dice La Volpe 
- il colonnello North In diretta 
è un ospite del villaggio elet­
tronico, con lui e con "Vre-
mia abbiamo costruito una 
sorta di "giornata della veri 
tà ' questa è la nostra linea, 
del Tg2 e di Raidue, questo è 
il primato del servizio pubbli 
co Se vogliamo tare così an­
che per vicende Italiane? Cer­
to che vorremmo farlo Ma 
dare in diretta le sedute del-
Antimafia o dell Inquirente 

(I ho chiesto tante volte) non 
dipende dalla Rai, ci vuole 
I autorizzazione del Parla­
mento » Qualche inconve­
niente tecnico e una tirata un 
po' enfatica e un po' strumen­
tale su Cernobyl nel tg delle 
19 45 non toglie niente al va­
lore dell iniziativa presa ieri 
dal Tg2 E attendiamo pure le 
autonzzazlonl del Parlamen­
to Ma, nel frattempo, non e è 
altro che la Rai possa far vede­
re con i suoi tg, le sue reti? 
Dice Bernardi, consigliere 
d amministrazione comunista 
della Rai «Ieri mi sono tornate 
alla mente, per efficacia e bel­
lezza le immagini di Andrea 
Barbato quando faceva i suoi 
reportage dagli Usa A quan­
do programmi cosi sui fatti ita­
liani? Non c'è che da sceglie­
re nelle cronache quotidia­
ne» Un altro consigliere co 
munista, Mendunl, aggiunge 
•Ieri abbiamo avuto un'idea 
delle immense possibilità del­
la tv, del satellite l'iniziativa 
del Tg2 è stata brillante c'è 
da sperare che analogo corag 
gio e capacità professionali 
saranno dimostrati dall'infor­
mazione radiotv di fronte a 
tanti altn fatti importanti, an­
che di casa nostra, sui quali 
ancora si attende un informa­
zione diretta completa e non 
paludata» 

Insomma adesso non fate­
ci vivere per anni con il ricor­
do sempre più sbiadito e ma­
linconico di quel pomeriggio 
del lontano 1987 

Interventi 

Terza via 
e socialismo in Europa 
Mi Sono rimasto colpito 
alla lettura delle due intervi 
ste del compagno Occhetto 

1) Anzitutto per una que 
stione di metodo Mi chiedo 
se sia possibile liquidare e 
anche in modo abbastanza 
sommarlo, un elemento, 
giusto o sbagliato che fosse, 
ma serio e importante deità 
nostra elaborazione, della 
nostra carattenzzazlone pò 
litlco-ldeale, come è II tema 
della terza via, o aprirci sen­
za riserve alla prospettiva 
ravvicinata det «partito uni­
co» senza un minimo di 
confronto e di discussione 
nella direzione, nel Ce e an­
che senza sentire I Insieme 
del partito 

2) In secondo luogo e so­
prattutto, per ragioni di so­
stanza MI pare sorprenden­
te apprendere che II concet­
to di terza via sia stato con­
cepito e usato prevalente 
mente come un espediente 
pedagogico se non furbesco 
per far accettare a una base 
riluttante la scelta definitiva 
di autonomia del modello 
sovietico Mi pare poi sem 
plicemente non vero che 
Berlinguer, e tanti altri che 
ne parlavano, concepissero 
la terza via come un «punto 
geometrico equidistante» e 
per di più equidistante tra 
•riforme e rivoluzione» (un 
binomio che da decenni I e 
laborazione del Pei aveva 

LUCIO MAORI 

problematizzato) Terza via 
invece era la ricerca più co­
raggiosa e chiara che in pas­
sato, dei metodi e del conte­
nuti per realizzare in Occi­
dente una società socialista 
fondata sul consenso e sulla 
democrazia politica, e più 
ricca nei suoi obiettivi di li­
berazione dell uomo, cosi 
come esigono le nuove con­
traddizioni emergenti come 
la crisi dello Stato sociale e II 
declino dell Industrialismo, 
e consentono le nuove risor­
se disponibili nella nostra 
epoca Una ricerca si badi, 
che aveva la sua base ogget­
tiva razionale nella consta­
tazione delle difficoltà con 
cui si scontra oggi ogni rifor­
mismo di basso profilo II 
tratto più nuovo dì tale ricer­
ca è certo lo sforzo di supe­
rare una concezione statali­
sta del socialismo ma in una 
direzione ben diversa da 
quella caldeggiata da Mar­
telli o De Michells ad esem­
pio nella politica scolastica, 
o m quella economica o sul­
lo Stato sociale 

Si può ritenere questo 
obiettivo non realizzabile 
nell orizzonte storico attua­
le o si può ritenere che nel­
le formulazioni berllngueria-
ne esso fosse ancora troppo 
indeterminato e quindi ideo-
logisticamente affermato 
Ma certo non lo si può con­
siderare qualcosa di acces­
sorio, un espediente verba­

le Era anzi l'elemento es­
senziale per portare quanto 
vi era di specillco nella sto­
ria e nella tradizione del co­
munismo italiano, come 
contributo a una rifondato­
ne della sinistra europea ri­
volto In particolare a quella 
parte di essa che parallela­
mente a noi si interroga per 
superare una pratica morrai-
stlca circoscritta al processi 
di redlstribuzlone del reddi­
to, ed è alla ricorca di tra­
sformazioni più radicali del­
l'economia, della società e 
dello Stato Accantonare 
questa tematica, per ardua 
che sia, vuol dire spostare 
non di poco l'asse della no­
stra strategia, produrre sul 
piano ideale un taglio netto 
con ciò che i comunisti ita­
liani sono stati in passato 
(coloro che si pongono l'o­
biettivo del superamento del 
capitalismo in Occidente), e 
scegliere sul piano politico 
interlocutori nuovi e diversi 
nel variegato spettro della si­
nistra europea non tanto 
Spd, Labour o socialismo 
nordico, quanto il riformi­
smo modernizzante e ge­
stionale di Gonzalez o di Ro-
card Può dorsi sia giusto far­
lo Ma non può avvenire fret­
tolosamente e facendo tro­
vare chi non è d accordo di 
Ironie a fatti compiuti Tanto 
più in un momento di diffi­
coltà, e di turbamento nel 
corpo dei nostri militanti 

Equivoci ed etichette 
• • Ho apprezzato la lette­
ra che Il compagno Massimo 
D Alema ha scritto alla Re-
pubblica del 4 luglio In ri­
sposta a un precedente arti­
colo di Miriam Mafai Poiché 
non ritengo che i lettori 
dell Unità e in genere I no­
stri compagni e simpatizzan­
ti siano o debbano essere 
anche lettori di quel giorna­
le, mi pare utile ricordare 
Sui le affermazioni più sa­

etti di D Alema 
Il Pei si è «collocato da 

§ran tempo e via via in mo 
o più netto e più chiaro al 

di fuori di ciò che nel passa 
to si chiamava movimento 
comunista» Quanto alla tra­
dizione, «abbiamo radici in 
una nostra peculiare cultura, 
diversa e distinta da quella 
della Terza internazionale e 
da quella di altn partiti co 
munisti» sbagliato sarebbe 
quindi ritenere che siamo 
•oggi chiamati ad una scelta 
tra il comunismo e la social 
democrazia» Occorre «an­
dare oltre una contrapposi­
zione che consideriamo sto-
ncamente superata» Dopo i 
deliberati di Firenze con «la 
nostra concreta politica in 
ternazionale ci muoviamo in 
quella direzione» Anche la 
nflessione sui risultati eletto 
rali deve tenerne conto, per 
che «le nostre difficoltà non 
sono diverse da quelle di al­
tri partili della sinistra euro 
pea a forte insediamento 
operalo e popolare come la 
Spd e il Labour Party» 

Concordo con queste di 
esarazioni Con la stessa 
franchezza devo però ag 
giungere che avrei apprezza 
to ancora più se queste pa 
role fossero state dette al 
Comitato centrale Avrebbe­
ro probabilmente dissipato 
qualche equivoco Perché a 
quello che D Alema defini­
sce ironicamente il «famoso 
attivo» della federazione ro-

QIU3EPPE ROFFA 

mana erano state dette -
D'Alema presente - cose as­
sai diverse, che non poteva­
no non avere una loro in­
fluenza anche sul lavori del 
Ce Non «a quanto si sa», ma 
sulla base di resoconti e in­
terviste alla stampa (.Unità 
compresa) risulta infatti che 
il dirigente di quella grande 
organizzazione di partito vi 
aveva parlato non solo del-
I ipotesi «suicida» di una no­
stra presunta «conversione 
socialdemocratica», ma ave­
va anche identificato la so­
cialdemocrazia col «puro 
adattamento ali esistente», 
spazzando via con poche 
parole anni di nostra sena 
nflessione sull'esperienza 
delle grandi socialdemocra­
zie europee Non risulta che 
D Alema avesse confutato In 
quella sede tali tesi come fa 
ora con la sua lettera a Re­
pubblica 

Non dico questo per pi­
gnoleria La questione è più 
sena Con le deliberazioni 
dell ultimo Ce e col dibattito 
pentenco che lo aveva pre­
ceduto noi abbiamo forni­
to anche indipendentemen­
te dalle singole Intenzioni, 
un'Immagine non solo dì di­
visione tra noi ma - basta 
leggere la stampa per ren­
dersene conto - di una divi­
sione secondo contrapposi­
zioni fasulle una presunta 
«sinistra» contro una presun­
ta «destra», «convertiti alla 
socialdemocrazia» contro 
comunisti più o meno vera­
ci «migliousti» contro non 
so ben chi altro Lo stesso 
dibattito al Ce ha dimostrato 
che ben altn erano per noi i 
problemi Ma non possiamo 
nemmeno attribuire tutto al 
le «deformazioni» delia 
stampa Dovremmo infatti 
avere pure appreso una le­
zione In questi anni l'Imma­
gine che noi diamo di noi 
finisce nella politica di oggi, 
col pesare almeno quanto I 

contenuti di quel che dicia­
mo Quell'Immagine amva 
persino a Influenzare, attra­
verso le comunicazioni di 
massa, lo stesso dibattito nel 
partito 

Il mio apprezzamento va 
dunque a tutto ciò che si fa e 
si dice per correggere que­
sta immagine MI ttferfsco 
anche ad alcune dichiara­
zioni del compagno Occhet­
to, sia nell'intervista ali (/rif­
fa, sia nel suo dibattilo con 
Martelli sull'espresso di­
chiarazioni che, fatte in altre 
circostanze o da altri com­
pagni, sarebbero magari sta­
le - visto che quesle etichet­
tature circolano anche nelle 
nostre file - tacciate In mo­
do sbngativo e defonnante 
di «migliorismo», «destri­
smo» o che so io Si tratta 
invece di afférmazioni politi­
che degne della più attenta 
riflessione 

Discendono a mio pare­
re, dall'insieme di quesle 
considerazioni, due ordini 
di conseguenze II primo è 
che il documento politico, 
in cui ci siamo impegnati a 
lar sfociare la discussione 
nella prossima nunione del 
Comitato centrale, dovrà es 
sere chiaro ed esplicito su 
molti punti in particolare. 
dovrà esserlo per quanto n-

guarda i temi affrontati da 
i Alema nella sua lettera Vi 

sono orientamenti del parti­
to su cui è indispensabile 
non lasciare persistere equi­
voci o nserve mentali 

Il secondo è che la com­
posizione e la funzionalità 
degli organismi dirigenti sia 
centrali che penfeiìci, deve 
essere Improntata dalla fer­
mezza su quesle scelte e 
non - comet a mio parere, vi 
è ancora il nschio che acca­
da - dalle contrapposizioni 
tendenziose in cui si è ri­
schiato e tuttora si rischia di 
vedere intrappolato il nostro 
dibattito 
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wm Nella notte di domani 
da qualche parte del mondo 
nascerà il bambino 5 M il cln 
quemiliardesimo abitante del 
pianeta La noti/la sebbene 
propalata dalle Nazioni Unite, 
è palesemente falsa quanto al 
giorno e ali ora dell evento, 
perché nessuno sa con preci 
sione quanti siamo Ma è vera 
nella sostanza come è vero 
che prima dell anno Duemila 
nascerà 6 M e qualche decen 
niodopolOM con possibilità 
di frenare I ascesa inlorno al 
I anno 2050 

Tutto nasce da un equlvo 
co perché il comandamento 
di Dio crescete e moltiplica­
tevi e riempite la terra» (Gene­
si 1 28) e stato evidentemen­
te Inlerpretato come un Indi 
cazlone a riempirla tutta Nei 
tempi attuali si è aggiunto Ra 
tzlnqer (controfirmato da Glo 
vanni Paolo 11) che biasima la 
contraccezione perché «priva 
intenzionalmente 1 atto canni 
gale della sua apertura alla 
procreazione e cosi nei pae 
si cattolici come in America 
latina o si disubbidisce o si 

cresce oltre misura . 
Qualche equivoco e è stato 

anche in casa marxista nella 
polemica verso Malthus Que 
sti aveva proposto nel suo 
Saggio sul principio di popò 
lozione (1798) di sopprimere 
ogni legge assistenziale verso 
I poveri per ostacolare la loro 
riproduzione che considerava 
eccessiva nspelto alle risorse 
disponibili e alla tranquillila 
dei ricchi Una soluzione tut 
lo sommato meno efficiente 
di quella che era stata suggerì 
ta da Jonathan Swift più noto 
come autore dei Viaggi di 
Gulliuer che come decano 
della cattedrale di Dublino, 
nel suo opuscolo (1729) Una 
modesta proposta per Impe­
dire ai bambini dei poveri di 
essere di peso al propri geni 
lori o al paese e per renderli 
di pubblica utilità mangian­
doli come è nolo Sarà per 
che Malthus parlava e Influiva 
sul seno verso i contempcra 
nel mentre Swift faceva hu­
mour MIO sarà perchè te sue 
previsioni catastrofiche, enun-
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6M che nascerà 
nel Duemila 

date alla fine del XV111 secolo 
erano state smentite nei de 
cenni successivi sarà per 1 o 
stilila di Marx ad accettare 
(quale autore di altre leggi 
delle società umane) come 
principio assoluto «la costante 
tendenza che hanno lutti gli 
esseri viventi a moltiplicarsi 
più dì quanto lo permettano i 
mezzi di sussistenza di cui 
possan disporre sarà per tut 
to questo o per la maledetta 
tendenza alla pigrizia menta 
le è certo che le critiche di 
Marx verso Malthus hanno pa­
ralizzato per un secolo il pen 
siero marxista sulla riprodu­
zione umana Provvederanno 
a equilibrarla lo sviluppo delle 

forze produttive e ì processi 
rivoluzionari era il sottinteso 

In qualche misura questo è 
accaduto in molti paesi E an­
che i proletari e i poven del 
mondo non essendosi accon 
tentati di quelle leggi che Mal­
thus voleva abrogare tranne 
un venti per cento che sta ma­
le davvero (però un miliardo 
di persone dal prossimo gio­
vedì) sono riusciti a raggìun 
gere per longevità per salute. 
e lorse anche per istruzione 
un livello più alto che le classi 
medie nel secolo scorso 

Ma ora il quadro è domina­
to da un'Instabilità crescente 
della condizione umana Ri­
scriverei ora per Intero l'arti­

colo dì Carlo Bernardini «Un 
americano e un nigeriano nel 
2010» (I Unita 7 maggio) nel 
sud del mondo «non si tratta 
del semplice fatto che quelle 
popolazioni sono rimaste a li 
velli primitivi ma del fatto che 
la loro situazione sta peggio 
rondo Invece per I nostri pae-

.si, a lento sviluppo demografi­
co, la situazione, dal punto di 
vista dei bisogni matenali è 
complessivamente eccellen­
te» E ancora «I ricchi investo 
no In bombe e missili nuclea­
ri I ncchi appestano II mondo 
senza ritegno I occhi tanno 
ballare t mercati con le loro 
guerre economiche I ricchi 
sostengono le dittature che 

tengono a bada t poven 1 ne 
chi si riuniscono alla sera da 
vanti ai televisori e dimentica 
no tutto magari guardando i 
drammi dei poveri come spet­
tacoli dal vero» 

Non è facile osserviamolo 
per inciso, che coloro che 
partecipano anche marginal­
mente a questa ubriacante 
abboffata votino per chi sotto­
linea le Ingiustizie e le preca­
rietà del mondo d oggi Molti 
pero lo fanno Altri sperano 
che 1 instabilità crescente del­
la condizione umana sia rego­
lata e compressa dalla stabili­
tà del potere quale altro sco­
po, tutto sommato, si propon­
gono I vertici periodici del 
Sette? 

Altri Infine vivono nell'In 
certezza II primo studioso 
che divulgo la «geografia della 
fame» Josuè De Castro dice­
va che ti mondo si divide in 
due chi non mangia abba­
stanza e chi non dorme per il 
timore che gli affamati si ribel­
lino Ho I Impressione che gli 

Insonni trascurino perfino di 
passare il tempo notturno in 
piacevoli occupazioni (o lo 
facciano soltanto «pnvando 
I atto della sua apertura alla 
procreazione»), come dimo­
stra il calo delle nascite In 
quasi tutto I Occidente Poi-
che fame, misena e ignoranza 
hanno invece un effetto oppo­
sto, stimolano cioè ta natalità, 
cresce lo squilibno demogra­
fico nel mondo e lune le ten­
sioni si accentuano C è quin­
di una comune convenieraa, 
quasi una necessita vitale, di 
promuovere politiche di svi­
luppo associate alla regolazio­
ne delle nascite Qualcuno 
preferisce invece, mi sia per­
donata la brutalità applicare 
con tecniche moderno 01 
commercio dei bambini per 
uso di trapianto) i consivjli di 
Jonathan Swift Oppure ven­
dere al popoli in espansione 
demografica le armi perchè si 
ammazzino tra loro Cure cru­
deli. ma solo palliative Ti au-
guro, piccolo SM di crescere 
in un mondo migliore 
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